
Giovedì 27 dicembre 1979 DAL MONDO l'Unità PAG. 15 

I guerriglieri nella capitale rhodesiana 
^ i -• • - — - — • • 

Patrioti dello Zimbabwe 
in trionfo a Salisbury 
Decine di migliaia di persone all'aeroporto — Dovran
no organizzare l'attuazione degli accordi sulla tregua 

SALISBURY — Accoglienze 
trionfali sono state riservate 
ieri dal popolo di Salisbury 
ai guerriglieri del Fronte pa
triottico rientrati in patria per 
prendere parte all'attuazione 
dell'accordo di Londra sull'in
dipendenza dello Zimbabwe. 
Decine di migliaia di per

sone hanno preso letteralmen
te d'assedio l'aeroporto. La po
lizia aveva chiuso tutti gli ac-* 
cessi all'aeroscalo, ma la fol
la, dopo aver spazzato via 
transenne alte tre metri, ha 
invaso la pista per andare in
contro agli aerei. Un'autenti
ca ovazione ha salutato il pri
mo guerrigliero apparso sul
la scaletta, il comandante Ma-
fela Masuku delia ZAPU, in 
tenuta da combattimento. « So
no molto contento di essere 
tornato a casa — ha detto Ma
suku — anche se in questi an
ni sono entrato ed uscito clan
destinamente dal paese mol

te volte. Tutto ciò che noi de
sideriamo adesso è sederci in
torno al tavolo della trattati
va e discutere». 

Scene di gioia si sono poi 
ripetute fuori dell'aeroporto. 
L'autobus che trasportava i 
comandanti della guerriglia, 
scortato dalle forze del Com
monwealth, è stato preso d' 
assalto da migliaia di mani
festanti che portavano cartel
li con scritte: « Benvenuto agli 
eroi » e « Muzorewa non ce 
la farà». 

Il primo aereo a giungere 
a Salisbury è stato quello pro
veniente da Lusaka con a bor
do 48 comandanti della ZAPU 
di Joshua Nkomo; successiva
mente è giunto da Maputo un 
secondo aereo con 42 coman
danti della ZANU di Robert 
Mugabe. Questi uomini do
vranno ora organizzare insie-
me al governatore britannico 
lord Soames e agli ufficiali 

dell'esercito rhodesiano, la 
tregua prevista dagli accordi 
di Londra. Si tratta evidente
mente di un compito non fa
cile ed estremamente delica
to. Dipenderà infatti dalla rea
lizzazione effettiva del cessa
te il fuoco la possibilità di 
tenere elezioni valide per il 
parlamento del nuovo Zimbab
we indipendente. 

Ancora in questi giorni si 
segnalano numerosi scontri tra 
forze guerrigliere e esercito 
dei coloni che non vengono 
tuttavia drammatizzati. Gli 
stessi accordi di Londra pre
vedono alcuni giorni di mar
gine per stabilizzare la situa
zione. Più preoccupanti inve
ce risultano gli interventi po
lizieschi contro manifestazio
ni a favore del Fronte Pa
triottico e le provocazioni co
me quella contro la casa del 
leader del Fronte, Robert Mu
gabe. 

Mistero sugli ostaggi a Teheran 

SALISBURY — Sostenitori della ZANU, l'ala del Fronte Pa
triottico facente capo a Roberti Mugabe, manifestano a Sali
sbury. La foto è stata scattata poco prima che la polizia 
rhodesiana disperdesse la dimostrazione. 

Dall'America soldi e aiuti ai gruppi terroristici dell'Irlanda 

Gli Stati Uniti «santuario» dell'IRA 
Pochi Jo sanno. Pochissimi 

ne parlano (e. di preferenza, 
sottovoce). Eppure la faccen
da è sensazionale, « ghiot
ta» . In breve: esistono le 
prove che l'America è larga
mente compromessa in quel
lo stesso terrorismo interna
zionale che, a parole e quan
do le conviene, afferma uf
ficialmente di condannare. In
ventori del concetto di « san
tuario >, gli Stati Uniti (attra
verso alcuni potenti e influen
ti cittadini americani) offro
no un comodo e sicuro «san
tuario» ad almeno una delle 
più agguerrite organizzazioni 
eversive del mondo, di cui so
no la retrovia, l'arsenale, la 
banca, forse il quartier ge
nerale segreto. Stiamo parlan
do, come il lettore avrà già 
capito, dell'IRA. 

Qui non si vuole discutere 
la legittimità degli obiettivi 
politici dell'IRA. Anzi si dà 
per scontato che la riunifica-
zione dell'Irlanda in un solo 
stato indipendente è l'unica 
via di uscita dalla sanguino
sa e feroce guerra civile 
« strisciante » che in dieci an
ni ha fatto duemila vittime, 
umili o illustri, nell'uno e nel
l'altro campo. Ma si dà anche 
per scontato che i metodi del
l'IRA sono, senza alcun dub
bio, terroristici. 

Il governo di Washington 
disapprova le attività dinami
tarde e gli assassina politi
ci che VIRA compie nell'Ul
ster e in Gran Bretagna. Ma 
in pratica non fa nulla (di 
ciò che gli spetterebbe di fa
re) per prevenirli. Subito do
po l'uccisione di Lord Mount-
batten. l'< Economist » solle
vò nel modo più esplicito la 
questione dell'* american con
nection » con U terrorismo ir
landese. «Gli uomini politici 
di tre Paesi — scrisse U set
timanale — debbono portare 
una parte di responsabilità » 
per la morte dell'ex viceré 
delle Indie e di 18 soldati in-, 
glesi nel successivo attenta
to. 1 primi due Paesi erano 
orviamente l'Irlanda e la 
Gran Bretaona. Il terzo, l'A
merica. « Gli assassìni sono 
in parte finanziati da cittadi
ni degù' Stati Uniti, e la mag
gior parte degli inglesi bene 
informati pensavano che la 
decisione, presa quattro setti
mane fa dal governo Carter. 
di ritardare la vendita di ar
mi alla polizia dell'Irlanda 
del Nord (per compiacere al
cuni elettori americani di o-
rigìne irlandese) avrebbe in
coraggiato VIRA a compiere 
un'altra impresa assassina. 
Questa conseguenza finale 
(della decisione di Carter) 
non era soltanto prevedibile. 
Essa fu prevista ». 

Quindi F« Economist » ac
cusò le autorità americane di 
rifiutarsi di coooerare con 
quelle inglesi, affermando la 
necessità di «svelare tutti i 
conti in banca, i documenti 
e i segreti commerciali di o-
pni organizzazione creata per 
finanziare, aiutare, ideare e 
dirigere o commettere omici-
cidi. in qualsiasi Paese»: e 
aggiungendo: * Nel frattem
po. il danaro scorre dagli 
Stali Uniti ai terroristi... for
nito da vecchi e romantici 
miliardari, che credono anco
ra di vivere nel 1916 Can
no dell'insurrezione di Pa
squa a Dublino contro gli in
glesi). Ricerche nei documen
ti relativi a questi finanzia
menti sarebbero davvero 
molto rivelatrici. Ma non si 
può suggerire di farle, per
ché essere toglierebbero il 
" rofo irlandese " a qualche 
po'ìi'cnntf ». 

Infine U settimanale trac-

La denuncia dell' « Economìst » dopo l'assassinio di 
Lord Mountbatten e la richiesta a Washington di svelare 
conti in banca, documenti e segreti commerciali di ogni 
organizzazione eversiva « in qualsiasi paese » colpisca 

dava un paradossale, ma in
teressante parallelo, sottoli
neando che negli anni '60 gli 
Stati Uniti erano usciti bene 
dai loro «disordini» politico-
sociali perché «il resto del 
mondo non aveva né finan
ziato.' nò sostenuto * le Pan
tere Nere, ~i Jmafiosi-.e t fra/--. 
ficanti di eroina di origine 
portoricana. «I cittadini di 
altri paesi non sussidiarono 
assassini negli Stati Uniti con 
il pretesto che ciò servisse a 
promuovere riforme ». 

Ma chi sono, in concreto, 
i finanziatori americani del
l'IRA? Una delle organizza
zioni più note è Va Trish nort-
hern aid committee». che 
raccoglie ogni anno migliaia 
di dollari «per le vedove e 
gli orfani dei combattenti ir
landesi ». ma che lo stesso 
dipartimento americano del
la Giustizia considera un 
«braccio» dell'IRA. Poi ci 
sono gli uomini politici, i qua
li si muovono su un duplice 

binario. Da un lato condan
nano la violenza ed esortano 
il governo di Londra «a 
muoversi più energicamente 
verso una soluzione», senza 
troppo specificare quale; dal
l'altra, però, tengono conto 
della popolarità dell'IRA fra 

.gli ramericani-di .origine-tr*, 
landese, il cui attaccamento 
àì Paese degli avi è prover
biale, e probabilmente più 
forte di quello di tutti gli al
tri «gruppi etnici» mal fusi 
nel crogiuolo statunitense. " 

Non tutti gli uomini poli
tici membri del «lobby ir
landese» sono di origine ir
landese. Alcuni, ovviamente. 
sì: il governatore di New 
York Carey, il governatore 
del Neto Jersey Brendan Byr-
ne, il presidente delle Came
ra Tip O'Neil. i senatori Moy-
nihan e Ted Kennedy. Ma il 
più attivo sostenitore di un 
intervento americano nella 
questione irlandese è, strana
mente, un deputato italo-a

mericano, Mario Biaggi, che 
il primo ministro della Re
pubblica irlandese, Lynch, ha 
pubblicamente accusato di 
«legami con i simpatizzanti 
dell'IRA». Biaggi (un demo
cratico che Carter non può 
permetter?! di « snobbare») 
si è autonominato leader ..de
gli « irish-americans » di Neto 
York, ed ambisce a rappre
sentarli tutti, ovunque essi 
vivano. Ha organizzato un 
.comitato (non ufficiale) di 
cento parlamentari, e sostie
ne la fesf che il governo in
glese dovrebbe trattare an
che con VIRA. 

Infine ci sono i gruppi clan
destini. Dopo aver seguito gli 
avvenimenti nord-irlandesi, 
durante un anno intero, per 
conto del «Sunday Times», 
il cronista Andrew Blake ha 
condotto un'inchiesta in Ame
rica, da costa a costa. Le 
tracce lo hanno condotto da 
Boston a San Francisco. fino 
a un certo Peter McMullen, 

Mezzo secolo fa le prime trasmissioni 

Quelle voci italiane 
che parlavano da Mosca 

Dalla nostra redazione 

STOSCA — Cinquantanni fa dalle onde di 
Radio Mosca le prime trasmissioni per 
l'eslero. L'occasione per l'ascoltatore di 
oggi è unica: ai microfoni di • Radio A/o* 
sca in lingua italiana » si alternano — in 
un programma rievocalivo — non più le 
»oci. m* i personaggi — nostri compagni 
dell'emigrazione antifascista — giovani stu
diosi e dirigenti politici divenuti commen
tatori e giornalisti. Si parla così di perso
naggi come Amoretti, Amadesi, Grieco, 
Maltagliati, Menotti, Rita Montagnana, Ol
ga Pastore, Di Giovanni, Anna Bessone, 
Luigi e Maria Potano, Ragazzi (conosciu
to rome Canestri), Farina e di altri com
pagni che sìa a Mosca, che negli anni del 
trasferimento a Kuibiscev sai Volga, du
rame I* guerra, contribuirono ad animare 
le trasmissioni e a farne «tramenio d'infor-
imztnnc e propaganda nel duro periodo del 
fascinino e in quello successivo della resi-
Mcnra La trasmissione è tutta per questi 
compagni e serve anche a rievocare t com
menti di Togliatti che andavano in onda, 
ron lo pseudonimo di Mario Correnti, ner 
tutta la durala del conflitto fino a quel 
mes>a-jiio del 2 gennaio 1942: e Soffia oggi 
si,l mondo an cento nuovo, che ai tiranni 
reca tempesta e ai popoli libertà ». 

Ma ecco dalla radio il suono del caril
lon che ritma la musica del compositore . 
Dnnaevskij. Le parole della canzone sono 
!-i Mgla: « £* grande il mio paese ». Nello 
Mitdio della sede moscovita si ritrovano ai 
mirrofoni Luigi Cecchini, uno dei più an
ziani collaboratori, la compagna Lina Mi
niano, entrata giovanissima nella « redazio
ne italiana » Fira Rankovskaja ehe per 
anni ed anni ha mantenuto il contatto epi
stolare ron gli ascoltatori, Lìtli Lopaiina 
ed Lnrico Farina che da tre decenni pre
sentano i programmi. 

1-a vicenda delle emissioni in italiano 
inizia nell'anno 1936 nel vecchio palazzo 
di piazza Puskin, nel cuore di Mosca. Di
ce lo speaker: e Ad animare i programmi 
di qnri perìodo, accanto ai sovietici, c'era
no allora emigrati politici italiani, non 
pioni il isti di professione ». Parla Cecchi

ni: « lo ero ferroviere e mi trovai alla 
radio, a parlare, sin dal '36 nelle trasmis-
sioni per l'Italia... La mia vita? La storia 
ò lunga: mio padre era un falegname di 
Reclinati emigralo in America latina. Era
vamo in Argentina quando mi iscrissi al 
l'urtilo comunista. Poi il colpo di Slato 
fascisti* del 1930, quindi il carcere e restra-
diztune in Italia.. Poi remigrazione nel
l'URSS.... A Mosca, nel '32 cominciai a 
lotomr* nelle trasmissioni di lingua spa
gnola, poi aiutai la redazione italiana... ». 

Ecco Testale 1941. La Germania nazista . 
aggredisce l'URSS: inizia da Radio Mosca 
unn intensa attività per informare e mobi
litare l'opinione pubblica italiana. Lina 
Misiano, figlia del nostro compagno Fran
cesco (dirigente socialista fin dal 1907, 
compagno di lotta di Karl Liebknecht e 
Rosa Luxeraburg nell'insurrezione sparta
chista del "19) è in quegli anni una gio
vane comunista. « Erano tempi duri — rac
conta la compagna Lina — ed avevo ap
pena terminato gli studi.., chiesi di essere 
inviata al fronte, ma mi dirottarono verso 
la l'.-lìf... Vanima della redazione italiana 
*rn Ruggero Grieco... forte l'impegno 'di 
fogliati!: dal 27 giugno del '41 — e cioè ' 
cihqtw giorni daW aggressione nazifasci
sta — fino aWlI maggio del '43 nelle tra
smissioni per Vttalia c'erano gli oramai 
celebri " disconi agli italiani " di Mario i 
Correnti... ricordo notti di lavoro, dite*»- ', 
sioni per preparare l-commenti politici,* 
note polemiche che tanto esasperavano la 
radio fascista." Inserimmo nei programmi n 
mncha degli sceneggiati che, mvasi sempre jf 
erano curati da Grieco... Erano dedicati in 
gran parte m Mussolini e si cmrauerizza-
rano prr il tono sarcastico, mordente... ». 

IJI rievocazione contìnua. Farina ricorda 
l'impegno di suo padre, il compagno Gio
vanni. collaboratore della radio dalla fon-
dszione fino al 1946. Si parla ancora di \ 
Togliatti, sì fanno i nomi di quegli ascol
tatori che ricordano le prime emissioni di 
radio Mosca alle quali, tra l'altro, è dedi
cato ora un bel francobollo commemora-
Ino. ' - . * r\ « 

Torio torrefatti \l 

di Belfast, ex paracadutista 
britannico, ex esponente del
l'IRA, rifugiatosi in Califor
nia dopo aver rotto con l'or
ganizzazione per ragioni non 
chiare ed aver passato due 
anni e mezzo in prigione. Me 
Mullen ha fornito a Blake al
cuni dettagli sul traffico di 
armiv dall'America all'Irlan
da. Comprati con i fondi rac
colti dall'* Irish northern aid 
committee». mitra, bombe e 
mortai vengono contrabban
dati in Irlanda dentro casse 
contenenti mobili per uso do
mestico e per uffici. Sinda-
.calisti di origine irlandese si^ 
incaricano di «coprire» I* 
imballaggio; altri simpatiz
zanti fanno sì che le dogane 
americana e irlandese chiu
dano gli occhi. Da Dublino, le 
armi vengono poi avviate ver
so l'Ulster a bordo di auto 
private, spesso guidate da 
donne con bambini accanto. 
McMullen ha fatto le sue ri
velazioni durante quattro 
giorni di colloqui, e Blake 
le ha pubblicate in sei pun
tate sul « Globe » di Boston. 
«Time» gli ha dedicato una 
pagina. • 

McMullen ha anche confer
mato che VIRA ha cambiato 

•tattica. Ha ridotto i suoi ran
ghi a poche centinaia dì uo
mini. Ha rinunciato ai grossi 
e pesanti reparti, che cinque 
anni fa l'avevano quasi pa
ralizzata. e li ha sostituiti con 
piccoli gruppi di tre, quattro, 
cinque uomini immersi nel
la più rigorosa clandestinità 
ed efficientissimi. Autore 
dellr . rinascita » e presunto 
capo della nuova IRA è (se
condo molte fonti) l'ex stu
dente e barista Gerry Adams, 
vice presidente del «braccio 
politico» dell'IRA. u* partito 
Sin Fein «provisionai». In
tervistato da « Time ». Adams 
ha negato di essere la « men
te» dei terroristi. Ma poi ha 
parlato come se lo fosse. Fra 
l'altro, ha detto che scopo 
dell'IRA è non scio la riuni-
flcazione dell'Irlanda, ma 
anche il rovesciamento del
l'attuale governo di Dublino, 
e la creazione di uno Stato 
« socialista, democratico e 
decentralizzato ». Ha negalo 
ogni ispirazione marxista ed 
ha ammesso «parallelismo e 
solidarietà», ma non stretti 
legami, con VOLP e VETA, 
o « altri gruppi rivoluzionari ». 

Preso fra il martello deW 
TRA e l'incudine della inne
gabile popolarità dei terrori
sti. U primo ministro irlan
dese Lynch, durante U suo 
recente viaggio negli USA. Ha 
scongiurato gli americani 
«di non esacerbare la situa
zione» cessando rinvio di 
armi e danaro e (rcosa an-' 
cora - più *. imoortante ») ne
gando il « sostegno morale ai 
terroristi ». E. in un'lntervl-
sta a « U. S. news and world 
report» ha ribadito: *Chhm-
ane li aiuta (i membri del
l'IRA) è un nemico del no
stro Paese». v -s \L \ 

Ma l'America rive pia fn 
periodo di pre-elezioni. Il vo
lo irlandese è molto importan
te. Contmweremo cosi ad at-
sistere ad ano strano svetta-
colo. Da un loto, le rituali 
indignate proteste contro fl 
terrorismo in 0en«rale: dol-
raJfro. l'inintTroffo e forse 
accresciuto fluire di dollari 
e -di ormi - americone verso 
Ylrlanda del Nord. rHoettamo: 
non era nostra intenzione di
scutere gli ideali e aii scopi 
deWlRA e di chi la sostie
ne; bensì solo di mettere in 
luce una inquietante oenfrad-
dizione e una palése ipocrisia. 

Arminio Srotoli 

(Dalla prima pagina) 

sciata i sacerdoti si sono trat
tenuti per oltre sei ore, dal
le 23.10 (locali) della vigilia 
alle 0.5 del mattino di Nata
le. Essi stessi hanno raccon
tato, in una dichiarazione al
la stampa, come si è svolta 
la visita. 

Anzitutto va detto che è 
stata loro rifiutata « per mo
tivi di sicurezza » una ceri
monia collegiale, ecumenica, 
con tutti gli americani pre
senti, quale che fosse la Chie
sa di appartenenza. Su que
sto punto si è avuto una in
tensa trattativa, protrattasi 
per le prime due ore di per
manenza nell'edificio, alla 
fine della quale i religiosi 
hanno accettato di incontrarsi 
con gli ostaggi a gruppi di 
quattro o cinque per volta, 
per periodi di circa venti mi
nuti e senza essere mai la
sciati soli con loro. E' stato 
dunque solo al mattino, al 
termine di tutti i colloqui, 
che si è appresa l'inattesa, 
clamorosa notizia del nume
ro degli ostaggi: il rev. Ho-
vard ne ha visti 21. il rev. 
Coffin 16. i vescovi Gumble-
ton e Duval insieme 6: in tut
to dunque 43. e gli studenti 
hanno dichiarato (come ha 
ripetuto ancora ieri mattina 
il Dortavoce dei religiosi) che 
questo costituisce « i! nume
ro totale*. • > 

Gli ostaggi — prosegue la 
dichiarazione — €ci sono ap-

(Dalla prima pagina) 
pata da tre sacerdoti ameri
cani i quali hanno ottenuto 
l'autorizzazione a celebrare 
messe, una di rito cattolico e 
l'altra di rito protestante, il 
giorno di Natale. Le messe 
sono state celebrate per 
gruppi distinti perchè era 
stata rifiutata l'autorizzazione 
a una messa per tutti. Ebbe
ne, è risultato che il totale 
dei gruppi assomma a 43 
persone e non a 50 come era 
stato sostenuto da parte a-
mericana. Dove sono dunque 
gli altri sette? Sono morti. 
sono in gravi condizioni fi
siche oppure sono stati tra
sportati altrove? A nessuna 
di queste domande il Dipar
timento di Stato è riuscito 
fino ad ora ad ottenere ri
sposta. Il che ha notevolmen
te contribuito a rendere 
l'atmosfera di Washington as
sai pesante. Secondo i calcoli 
americani gli ostaggi, come sì 
è detto; sarebbero 50: 28 di
plomatici. 20 impiegati am
ministrativi. 2 cittadini che si 
trovavano per caso nella sede 
dell'ambasciata al momento 
dell'occupazione da parte de
gli studenti iraniani. 

Il calcolo non comprende. 
ovviamente, gli ostaggi rila
sciati. Nel manifestare com
prensibile inquietudine il Di
partimento di Stato ha tenu
to a specificare che ripetu
tamente le autorità america
ne avevano chiesto la lista 
degli ostaggi a quelle irania
ne ottenendone sistematici ri
fiuti e questa è la ragione 
per la quale nemmeno da 
parte americana era stato 
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tà, antiautoritarismo. Gli 
studenti berlinesi, Dulschke 
con loro, furono soli nella 
Germania di quegli anni, an
zi furono isolati: e anche 
questo spiega la degenerazione 
relativamente rapida dì parte 
del movimento giovanile, sfo
ciala nel cieco terrorismo del
la Raf, nelle allucinanti espe
rienze cospirative che stravol
sero in breve tempo l'imma
gine e il significato di una 
spinta rinnovatrice. 

Radi Dulschke, libertario, 
fu un . marxista, vicino. 
a modo suo, alle espe
rienze teoriche e alla tra
dizione del movimento operaio 
occidentale: si possono discu
tere molte delle posizioni che 
egli venne assumendo nel 
tempo e net giorni più caldi 
del 1968, ma seppe evolversi 
nel pensiero e nell'azione po
litica, e ciò che resta oggi 
è il suo messaggio indiscuti
bilmente democratico, e la vi
sione dì nn processo di lolla 
per il socialismo connessa al
la piena espansione dei diritti 
di libertà, e alle istaas» di 
partecipazione. 

Non sarà inopportuno ricor
dare a" titolo di esempio la 
netta disposizione a favore 
della « primavera ài Praga » 
che egli dimostro prima e do
po l'invasione della Cecoslo
vacchia: con la difesa dello 
esperimento dubeefciano, in 
contrasto con le componenti 
più dottrinarie dello stesso 
•tovratesMo stadenteseo (e la 

parsi in buone condizioni fi
siche», anche se erano visi
bili in alcuni più che in al
tri « i segni dello stress psi
cologico ». « Facciamo questi 
apprezzamenti generali — pro
segue il testo — per fornire 
alcune assicurazioni alle fa
miglie. Non crediamo sareb
be di aiuto entrare in detta
gli più specifici nel corso di 
una conferenza slampa ». 
Monsignor Gumbleton in parti
colare ha poi lamentato di 
essere stato, durante i suoi 
incontri, più volte interrotto 
dagli studenti presenti con la 
lettura di dichiarazioni anti
americane, perdendo cosi 

• « momenti preziosi ». « Vi era
no lacrime — ha detto il rev. 
Coffin — negli occhi degli 
ostaggi, e vi erano lacrime 
nei nostri vchì ». I beali. 
ha aggiunto, avevano addob
bi natalizi. Gli studenti, co
munque. si sono mostrati 
« cortesi ed ospitali, fornen
do anche per l'occasione ge
neri di ristoro*. 

In conclusione i sacerdoti 
hanno rilevato che « il pro
blema degli ostaggi, al pari 
di altre importanti questioni 
nel rapporto Iran-USA, rima
ne irrisolto*. 

Ieri mattina, come si è det
to, il loro portavoce ha dato 
due annunci importanti: quel
lo (che ha deluso un po' tut
ti) della partenza stamane e 
quello che nel giorno di Na
tale i sacerdoti hanno potuto 
vedere. « in condizioni mi

gliori », ? anche l'incaricato 
d'affari Bruce Laingen e gli 
altri due americani detenuti 
al ministero degli esteri. Sono 
stati inoltre ricevuti da Gotb-
zadeh, mentre due di essi si 
sono recati all'ambasciata per 
ricevere dagli studenti i mes
saggi scritti dagli ostaggi per 

.le loro famiglie, messaggi che 
per altro sono stati forniti 

.solo in fotocopia. 
^ Fin qui i fatti. Vediamo ora 
le ipotesi, in primo luogo sul 
mistero dei sette ostaggi man
canti, rispetto all'originarlo 
numero di 50. Nulla si sa in 
proposito, gli studenti insisto
no che i sacerdoti hanno visto 
« tuffi gli ostaggi ». Un erro
re di conteggio (o di valuta
zione). dunque, da parte di 
tutti, incluso il Dipartimento 
di Stato? Sembra improbabile. 
comunque assai difficile. Si 
ipotizza che 1 sette siano con
siderati «spie» e quindi sia
no stati portati in carcere 
come prigionieri e non più co
me ostaggi. C'è anche chi di
ce che potrebbe essere stata 
decisa, ma non ancora annun
ciata. la loro liberazione. Altri 
pensano a ragioni fisiche o 
psichiche che abbiano sconsi
gliato la loro presentazione 
ai visitatori. Si tratta, va ri
petuto. di ipotesi astratte, cui 
soltanto i prossimi giorni po
tranno dare una risposta. In 
altri termini su questo episo
dio (che qui ha avuto vera

mente l'effetto di una bomba) 
come sulle prospettive a bre
ve o medio termine, il croni
sta è costretto ancora una 
volta — con il disagio dì chi 
teme di rendersi noioso, ma 
non può fare altrimenti — a 
parlare dì incertezza e confu
sione. 

Nessuno azzarda, infatti, 
previsioni. L'ayatollah Mon-

tazeri. dopo aver visto a sua 
volta gli ostaggi per augurare 
loro il buon Natale, ha detto 
che « se non hanno commesso 
alcun crimine essi appariran
no solo come testimoni nel 
processo agli Stati Uniti »; e 
una dichiarazione analoga ha 
rilasciato Beheshti, coordina
tore del Consiglio della rivo
luzione (che nella sua ultima 
riunione, riferisce il giorna
le « Khayan ». ha deciso di 
« negoziare con gli studenti 
per rivedere la questione de
gli ostaggi ») aggiungendo che 
« è sempre aperta la via del 
perdono ». 

Niente processo dunque? 
Ma in questo caso, evidente
mente, anche niente rilascio 
a breve scadenza, tanto più 
che l'ayatollah Khomeini in 
un suo messaggio di Natale 
« a tutti i fratelli cristiani 
del mondo », ha esortato gli 
americani a « chiedere a Car
ter di consegnarci il crimi
nale scià deposto », perché 
« è la chiave per il rilascio 
degli ostaggi ». 

Nervosismo a Washington 
pubblicato un elenco nomina
tivo. Il fatto nuovo constata
to dai sacerdoti americani, 
può far precipitare le cose. Il 
presidente Carter, in uno dei 
suoi moniti rivolti alle auto
rità iraniane, aveva dichiara
to che se uno solo degli o-
staggi fosse stato toccato gli 
Stati Uniti sarebbero stati 
costretti a usare la forza. --• 

E' tuttavia improbabile che 
ciò avvenga nell'immediato. 
La Casa Bianca attende il 
risultato della riunione del 
Consiglio di sicurezza che su 
richiesta americana dovrebbe 
cominciare a discutere nei 
prossimi giorni la possibilità 
di decretare alcune misure di 
sanzioni economiche contro 
l'Iran. E qui viene avanti 
l'altro elemento di complica
zione: nella mozione che ver
rà presentata dal rappresen
tante americano le misure 
proposte saranno assai blan
de ma al tempo stesso gli 
Stati Uniti insisteranno per
chè nel testo della risoluzio
ne. che dovrà essere appro
vata. figuri la parola «san
zioni» e il riferimento all'ar
ticolo della carta dell'ONU 
che le rende impegnative per 
tutti i membri della massima 
organizzazione internazionale. 
Ora. non è affatto sicuro che 
una tale risoluzione ottenga 
la maggioranza dei voti ne
cessari. E se anche la otte
nesse vi sono fondati motivi 
per ritenere che l'Unione So
vietica porrebbe il veto. 
Questa eventualità non viene 
data ancora per scontata a 
Washington. Ma i timori si 
sono fatti assai forti dopo il 

colloquio < tra l'ambasciatore 
americano a Mosca e il mi
nistro degli esteri sovietico 
Gromiko. Quest'ultimo, in ef
fetti. non avrebbe assunto al
cun impegno nel senso desi
derato dagli americani, sia 
che la mozione di Washin
gton non ottenga la maggio
ranza sia che l'URSS ponga 
il veto gli americani si trove
rebbero davanti a una situa
zione notevolmente difficile. 
Gli Stati Uniti infatti avreb
bero sfruttato tutte le possi
bilità legali per ottenere il 
rilascio degli ostaggi: dichia
razione del presidente di tur
no del Consiglio di sicurezza 
a nome di tutti i , paesi 
membri, mozione votata dallo 
stesso Consiglio, verdetto del
la corte internazionale del
l'Aia. Valgono o non valgono 
i fori internazionali per im
porre il ripristino della lega
lità? Ecco l'interrogativo che 
gli americani si dovranno 

.porre nel caso che-questa lo
ro ultima iniziativa fallisse. E 
se non valgono a chi tocca 
ristabilire la legalità che con
siste. in questo caso, nel do
vere di ogni paese membro 
dell'ONU di assicurare la 
piena libertà dell'esercizio 
delle funzioni diplomatiche? 
La risposta a ' tale quesito 
può essere molto inquietante. 
La tentazione americana di 
fare da sé potrebbe diventare 
infatti molto forte. Tanto più 
che Carter, attorno alla cui 
azione si era stabilita una sor
ta di unanimità nazionale, 
viene oggi criticato per non 
essere riuscito a raggiungere, 
ricorrendo ai fori internazio

nali adatti, la liberazione 
degli ostaggi. 

E' d'altra parte evidente 
che l'incertezza sull'esito del
la riunione del Consiglio di 
sicurezza rafforza in qualche 
modo la posizione di Teheran 
e può spingere l'ayatollah a 
tener duro sebbene non si 
riesca a comprendere ormai, 
dopo che l'ex scià ha lasciato 
il territorio degli Stati Uniti. 
a che cosa egli effettivamente 
miri.' E' tuttavia possibile che 
proprio per rendere più dif
ficile l'approvazione della ri
soluzione americana al Con
siglio di sicurezza le autorità 
iraniane liberino alcuni o-
staggi dando così l'impres
sione che tutta la questione 
si sia incanalata sulla strada 
di una soluzione pacifica. Ma 
per gli americani ciò non fa
rebbe che rendere ancora più 
complicata la situazione: 
prendere per buona una e-
ventuale mossa iraniana in 
tal senso oppure irrigidirsi al 
ricorso a forme di opzioni 
militari, quali ad esempio, il 
blocco delle coste iraniane? 
A ciò si deve aggiungere, ne
cessariamente, il peggiora
mento delle relazioni tra Wa
shington e Mosca, nel caso 
l'URSS facesse uso del veto 
al Consiglio di sicurezza, e 
che si concretizzerebbe nel
l'immediato con il rifiuto del 
Senato di ratificare il tratta
to sulla limitazione degli ar
mamenti strategici. La crisi 
Stati Uniti-Iran sta dunque 
entrando, come si vede, in 
una fase delicata e rischiosa. 
E i prossimi giorni potrebbe
ro essere decisivi. 

La morte di Rudi Dutschke 
eco se ne ebbe anche in Ita
lia, dove erano in molti, al
lora, gli estremisti che sputa
vano sul « socialismo dal vol
to umano »). 

E accanto a questa limpida 
visione (che nella coscienza 
di un tedesco - occidentale, 
marmista, veniva ad assumere 
un tragico significato storico 
e politico, oltreché ideologico) 
non si può non aggiungere la 
idea di una «lunga marcia at
traverso le istituzioni », come 
visione non dogmatica del 
processo rivoluzionario che in 
tempi di rigido schematismo, 
faceva riaffiorare tra i giova
ni i ricchi suggerimenti di 
Gramsci, ma anche di Rosa 
Luxemburg. 

Era certo, quello di Dut
schke, un modo di ragionare 
anche venato di utopismo, ma 
non dominato da tensioni di
struttive: c'era, nel suo mo
do di porgere i problemi, nna 
intima spinta di fiducia, un 
ottimismo quasi « classico » 
(assai meno vicino di quanto 
non possa sembrare, ai maestri 
francofone*! del « pensiero ne
gativo»). Per questo, la ava 
figura può apparite, tra quel
le « mitiche » del "68, quasi 
ancora attuale: il segno di ama 

forza inespressa, tragicamente 
costretta a ritirarsi da parte 
rispetto ai conflitti storici e 
politici emergenti, ma (ric
ca, più di tante altre, di veri
tà da dire e sviluppare. 

Due anni fa, in Italia (dove 
partecipò a incontri e dibattiti 
promossi dal PCI e dalla 
FGCI), Dutschke, rispondendo 
alle domande di nn giornali
sta su coloro che avevano de
generato nel terrorismo, disse 
tra l'altro: « ...noi non voglia
mo sostituire il dispotismo del 
regime capitalista col terrore 
e con un'altra forma di di
spotismo... Il un Olismo è as
sassinio, è contrario all'etica 
socialista... Vi sono nella so
cietà dei poteri che si oppon
gono al socialismo? Bisogna 
combatterli con mezzi politi
ci... i socialisti hanno il dove
re di difendere e cercare di 
allargare i diritti democrati
ci e non di giocare il gioco 
della contro-rivoluzione ». 

Era la sua una visione eli--
ca, ma non moralistica, anzi 
profondamente connaturata ad 
una cultura e ad una ideolo
gia che Io vedeva legato — 
con le sue diversità, e parti
colari posizioni — alla tradi
zione operaia e socialista euro-

F. CASSANO 
IL TEOREMA DEMOCRItTIANO 
U mtdlMlorie crtla De 
italiaaìi 
L'autor* b«tt* in breccia I* di» lfn»rpretazioni 
aociolooicr* tradizionali dalla De **•>• Prmmm) 
[...] Sono questi in sostanza | proòMmi eht in 
vista dal prossimo congresso dsmoulstiim si 
pongono oggi a tutti f cattolici dsmocratioi eh* 
operano dentro e fuori le De Qkmmyfm Caaavapjsi 
[...] è H più notevole seggio apporto a portare 
dalla cultura marxista, sulla Domocraila Cristiana 

pea. E verso di questa si era 
disposto con l'animo di chi sa 
di dovere compiere da rivolu
zionario, nna e lunga marcia », 
aiutando gli altri a percorrer
la in modo giusto. Così è pos
sibile ricordarlo oggi, come 
parte della storia di nna ge
nerazione che ha vissuto 
la lotta politica terribile di 
questi anni. E anche, in quo» 
sto senso è possibile ricor
darlo come un « padre a dì 
quello che, nel bene e nel 
male, è stato il 1968. e In di» 
cosa mi sento diverso da al
lora? — disse ancora Dulschke 
a un altro intervistatore, due 
anni fa —. In nulla o quasi: 
sono soltanto invecchialo ma 
non più stanco, né più cinico 
o impaziente. Resto anticapita
lista, antiautoritario, sociali
sta ». Povero Rudi, .se ne * 
andato. Ma per quelle parole, 
sono in molti, non più ven
tenni, a sentirlo vicino. 

E* deceduta per improvvi
so malore la compagna 

LUISA SACCA' 
che per tanti anni ha pre
stato la sua attività presso 
la libreria Rinascita. 

Ne danno il doloroso an
nuncio il figlio Ennio Cerlesi 
e i nipoti Luisa e Fulvio. 
Roma. 27 dicembre 1979 

i/taf*, m-.m. u 

Nel ricordo del Partigiano 
CARLO GIBALW 

e della compagna 
UÀ PATTA 

deceduti e sepolti nel cimi
tero di Tonare (Nuoro). Oto-
vanni Patta offre l'abbona
mento dell'Unità per il 1980 
alla Sezione del PCI di To
nar». 

Milano. 2 dicembre 197» 
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Vittorio' VkUJi, Alessandro 
Vaia, Stella Vecchio, Pina e 
Rosetta Re, Eugenio e Fran
ca Caiaanmagnago. Ione Ba-

: inoli, nel trigesimo della sua 
improvvisa scomparsa, rieor-

I dano con grande affetto e 
; con profondo rimpianto te fi-
. fura esemplare, le doti «mane 

e politiche, dell'amica e com-

<D 
LUItt GHIOTTI BAIB0M 

Milano. 27 dicembre 197» . 


